
peccali capitali, c ne faceva publico mercato nei cinque 

mesi del suo carnevale ( 1 ). Chiunque avesse una gio­

ventù od un patrimonio da sprecare, ad essa accorreva. 

Licenzioso labirinto di ponti, di scale, di canali, di viot­

toli stretti e tortuosi, sembrava fondala a bella posta 

per gli intrighi, gli agguati, i colpi di scena, gli equi­

voci del malcostume: l’ imbroglio del venturiero trovava 

agiatamente di che esercitarsi in quell’ imbroglio di mar­

mo. Cosa strana! Tale mostruoso baccanale dato all’ Eu­

ropa era presieduto da dicci tetri ospiti, chiamali il 

Consiglio dei Dieci! Il governo di colesta marittima Go­

morra era un’ inquisizione occulta, sotterranea, farisaica, 

formidabile: lutto vedeva senz’ esser mai vista, poiché 

coniava nei cittadini non minor numero di satelliti che 

di nemici, e faceva di ogni veneziano una spia da altri 

spionata. In quella citta, adunque, ciò clic più premeva 

di nascondere era la faccia. Onde la maschera, in Ve­

nezia, era come un’ arma difensiva, la visiera nella lizza 

della vita civile. Se non fosse esistita, l'avrebbe essa 

sicuramente invernata. 11 cicisbeismo e la polizia, 1 in­

dolenza panlalonica e la cospirazione, l'amore c la ven­

dei la mascheravansi del pari per meglio attendere al 

liberi inaggio, alla delazione, ad ogni genere di avven­

ture. Era tanto sentila la necessita di questo  talismano, 

die la legge l ’aveva riconosciuta e sancita, 'lutto le ol- 

lese falle alle maschere entravano, per il processo, 

sotto la terribile giurisdizione del Consiglio dei Dieci.

(1) « Pendant dcux sièdes, Vcnise fut en Europe la cop>t;‘lc ,lc la 

banclic. C’était unc filtc de joie , qui avait cnlrepris cu g r a m l  l e  coin'  

merce des sopt pèetiés eapitaux, et <|iii en tcnait l'oire ouvcrlc pendant 

les cinq mois do son carneval ! » —  Vedi il giornale sopracilalo.
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